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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


UNA STRANA PILA PER L'ACQUA SANTA 


Nella raccolta Bossi di Genova il caso ci moderno di rappresentare le simboliche sce- 
ha posto di fronte ad una marmorea pila ne del peccato originale e la sovrumana 
dell’acqua santa che ci pare degna .di un Bontà che quel peccato redense. 
commento per il modo inconsueto e al tutto Nell’aspetto la pila è ossequente alla for- 


( (fot. Gasparini) 


La pila per l'acqua santa; particolare - Genova, Raccolta Bossi, 
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(fot. Gasparini) 


Pila per l’acqua santa - Genova, Raccolta Bossi. 


ma consacrata dalla. tradizione, offrendo al 
fedele l’acqua lustrale entro una coppa cir- 
colare conica, sostenuta da un alto tronco 
infisso su di una base di colonna; il tronco 
è sostituito dal biblico albero del Bene e 
del Male, alla cui ombra gli incauti nostri 
progenitori commettono il primo peccato, pre- 
da infelice del Maligno che dall’alto di un 
ramo sporge la testa serpentina per godersi 
lo spettacolo della sua vittoria. 

Il dramma si svolge evidente e rapido sulla 
stretta piattaforma che, secondo la Sacra Scrit- 


tura rappresenta il Paradiso perduto, e tutto 


procede in modo ortodosso. La modernità 
consiste nella umanissima espressione dei due 
principali protagonisti. Eva, già ha morso il 
frutto proibito e i sensi ne furon così inebriati 
da infonderle tale potere di persuasione da 
indurre in peccato anche Adamo: ecco infatti 
il frutto pericoloso dalle gracili mani della 
donna è passato in quelle possenti dell’uomo 
che cupidamente lo porta alla bocca e vi af- 
fonda i denti. Ma già la colpa grava sull’ani- 
mo dei due primi peccatori ed il lontano la- 
picida ne ha intuito tutta la tragica trepida- 
zione e con successo la rende evidente e la 
umanizza: il piacere è vinto da un senso di 
smarrimento che nè Adamo nè Eva riescono a 
dissimulare e chiaramente traspare dai loro 
occhi dubbiosi e protesi dolorosamente verso 
un lontanissimo quasi irraggiungibile orizzon- 
te; l’intima agitazione pare scuota l’intera 
persona. Grazie ad una particolare dote inter- 
pretativa delle Sacre Carte del nostro lapi- 
cida constatiamo che nella espressione di que- 
sta conseguenza del peccato esistono due gra- 
dazioni, delle quali la più commovente è quel- 
la di Eva. 

Ecco infatti la nostra progenitrice, presaga 
delle sciagure che per lungo corso di secoli 
flagelleranno l’umanità, amorosa e dolente av- 
vicinarsi ad Adamo, ancora immerso nella 
colpa, e con gesto materno abbracciarlo, quasi 
per confortarlo, e il suo gesto è così umano 
e spontaneo che ci commuove. 

Il mistero della Redenzione proclama il suo 
trionfo sul Maligno per mezzo della rappre- 
sentazione dell’istituzione dell'Eucaristia, scol- 
pita a bassorilievo lungo la parete esterna 


della coppa, intenzionalmente adagiata al ver. 
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tice dell'albero del Bene e del Male, domi- 
nato dalle figure di Gesù e degli apostoli rac- 
colti per l’ultima Cena. 

Ancora le Sacre Carte sono rispettate poi- 
chè il Divin Redentore appare al centro della 
tavola fra gli Apostoli simmetricamente di- 
sposti, ma un particolare rivela per la secon- 
da volta la personalità del lapicida che al 
Redentore che ciba delle Sacre Specie l’Evan- 
gelista attribuisce, attraverso il gesto del brac- 
cio teso, una volontà decisa, quasi violenta: se 
facciamo coincidere questo rapido particolare 
colla scena sottostante del peccato e dell’im- 
mediato rimorso non è possibile negare una 
deliberata intenzione che rende più evidente 
il contrasto fra il Bene e il Male, 

La dimostrazione biblica ed evangelica di 
una delle verità fondamentali della Religione 
è fatta senza alcun artificio retorico, e riesce 
eloquente proprio per la sua ingenua sempli- 
cità; per la ricerca di un carattere e di una 
passione, questa pila che risale al secolo XII 
assai avanzato, risente l’influenza di Bene- 
detto Antelami e de’ migliori suoi allievi, dei 
quali il nostro lapicida si sforza di imitare il 
sintetismo e il realismo, come si può rilevare 
dalla modellazione a tutto tondo dei due pri- 
mi peccatori. La coppa in modo particolare 
con quella sua lunga tavola coperta dalla lun- 
ga tovaglia classicamente drappeggiata ricor- 
da il bassorilievo che l’Antelami eseguì per 
descrivere il tragico banchetto del Battista 


del battistero di Parma: l’amoroso gesto di 


(fot. Gasparini ) 
Pila per l’acqua santa - Genova, Raccolta Bossi, 
P q 


Eva che abbraccia Adamo ha pure, come con- 
cezione, qualche affinità coll’umanissima figu- 
ra che l’Antelami collocò nella lunetta della 
chiesa di S. Andrea di Vercelli. Come negli 
allievi dell’Antelami, anche in questo ignoto 
lapicida rileviamo una commovente volontà 
di ritornare al sano classicismo per conquista- 
re una propria personalità. 


G. Morazzoci 
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L'ARREDAMENTO DELL’ALTARE NELLA CHIESA DEL CIMITERO 
DI PREDAPPIO OFFERTO DALLA CASSA DI RISPARMIO DELLE 
PROVINCIE LOMBARDE IN OMAGGIO AL DUCE 


Il cimitero di Predappio sta fuori del pae- 
se su una solitaria ed amena collinetta che 
richiama al raccoglimento ed alla medita- 
zione. 

In questo luogo santo riposano i genitori 


del Duce nel sotterraneo della principale cap- 
pella, in un cubicolo nel quale si può guar- 
dare per un cristallo che chiude ermetica- 
mente. À 

Un altro cubicolo rimane aperto coll’in- 


Visione dell’interno della chiesa del cimitero di Predappio 


col nuovo arredamento. 


i 
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(foto Crimella) 
Gruppo di arredi per la chiesa del cimitero di Predappio dove si trova la cappella del Duce 


colla sepoltura dei suoi genitori. 


Tabernacolo, candelieri, tripodi, calice, pisside, ostensorio, campanello, secchiello per l’acqua santa, triangolo per l’esposizione. 


Scuola Beato Angelico, 


gresso senza muratura e senza cristallo. (Qui 
il Capo del Governo ha preparato il luogo 
per il suo ultimo riposo terreno. 

Questo nobile e coraggioso pensiero della 


morte è di insegnamento. 


Nel recinto del cimitero, che appare nuo- 
vo o rinnovato, si introduce un’antica basili- 
ca di schietto sapore medioevale. Fu appena 
restaurata, con gran gusto e mi fu detto che 
il restauro fu voluto e sostenuto dal Duce. 

Rivive qui il criterio antico che poneva le 
spoglie dei trapassati nel campo santo intor- 
no alla casa del Signore e ciò suscita una 
cara poesia ed un vivo pensiero di fede. 

La Cassa di Risparmio delle Provincie Lom- 


barde, sempre generosa e grande nelle sue 


iniziative, pensò di fare un grato presente al 
Capo del Governo arredando l’altare della 
bella chiesina, la quale risorta a nuova vita, 
era rimasta povera di suppellettili. 

Volle così rendersi conto di tutto ciò che 
conveniva rinnovare, ne fece un elenco col 
buon parroco del paese, e pensò di affidare 
lo studio e l’esecuzione di tutto alla Scuola 
Beato Angelico di Milano, sotto le direttive 
dell’ingegner Candiani della Cassa. 

La Scuola accolse con entusiasmo l’onori- 
fico incarico e vi si dedicò con vera passione, 
nel costante pensiero di adorare Dio con la 
sua arte, e, questa volta, di poterlo adorare 
in un luogo denso di memorie. 

La nostra Rivista è pure lieta ed onorata 
di poter presentare come primizia questo ar- 
redamento che già il giorno dei morti ador- 


nava l’altare di Predappio. 
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(foto Crimella) 


Il tabernacolo in similoro con smalti a gran fuoco e candelieri 


in bronzo, eseguiti per l’altare della chiesa medioevale del 


cimitero di Predappio - Scuola B. Angelico. 


Fu eseguito un tabernacolo, come un for- 
ziere antico, tutto rivestito di smalti a gran 
fuoco. E’? veramente un forziere, perchè lV’in- 
volucro è una cassaforte d’acciaio con porti- 
cina assicurata con otto catenacci e ciò in 
ossequio alle recenti prescrizioni della Sa- 
cra Congregazione dei riti, per la custodia 
della SS. Eucaristia. La decorazione rappre- 
senta sulla porticina il Pesce che porta sul 
dorso il cestello del pane. Sui fianchi alcune 
colombe si radunano intorno al Cristo che è 
detto: — Emmanuel — Admirabilis. — 

Per il tabernacolo furono eseguiti tre vasi 
preziosi, un calice, una pisside, un ostensorio. 

Perchè questi vasi, avessero il carattere ar- 
caico della basilica, furono fatti parte in 
rame e parte in argento con dorature e col 


nodo d'avorio. L’ostensorio ha la colonna di 
avorio. Anche la loro linea ha un andamento 
largo, primitivo, e la decorazione un sapore 
medioevale. 

Tutti e tre i vasi portano sul piede il Pesce 
eucaristico e l’anagramma di Cristo, 

Sul labbro del piede del calice sono incise 
le parole consacratorie del vino: — Hic est 
enim calix Sanguinis mei. — Sul labbro del 
piede della pisside le parole consacratorie del 
pane: — Hoc est enim Corpus meum quod 
pro vobis tradetur. 

Sul coperchio della pisside è sbalzata una 
colomba che reca un ramoscello d’olivo. La 
coppa ed il coperchio sono d’argento di forte 
spessore; così anche la coppa e la patena del 
calice. 
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(foto Crimella) 


Ostensorio in rame e argento con dorature e pietre 


preziose, eseguito per la chiesa medioevale del 


cimitero di Predappio - Scuola B. Angelico. 


L’aureola che circonda la teca eucaristica, 
nell’ostensorio, è collegata con quattro brac- 
cia a croce sulle quali sono sbalzati, nel recto, 
i quattro animali apocalittici che secondo la 
descrizione scritturale formano il trono del- 
l’Agnello e ripetono il trisagio: Sanctus, 
Sanctus, Sanctus. Nel verso le ornano invece 
quattro cherubini. L’aureola poi è traforata 
con la scrittura dei primi versi dell'’« O sa- 
crum Convivium in quo Christus sumitur, re- 
colitur memoria passionis Eius, et futurae glo- 
riae nobis pignus datur ». 


La teca è ornata sulla fronte con bellissimi 


opali del fuoco ed a tergo con opali iride- 
scenti. In giro sul piede è scritto: — Adoro Te 
devote latens Deitas, Quae sub his figuris vere 
latitas. 

Per questi vasi furono preparati anche i 
veli ricamati e fu pure disegnato e ricamato 
il triangolo ad adornare il tronetto per la 
esposizione eucaristica. La sezione ricami ha 
pure apprestate le tre tovaglie dell’altare con 
fregi di merletti a rete colorata rappresentanti 
la croce, il frumento, il pesce. 

Altri arredi preparò la sezione cesello e 
cioè sei candelieri di bronzo fuso e cesellato, 
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(foto Crimella) 
Pisside in rame, argento e avorio con dorature 


eseguita per la chiesa del cimitero di Predappio. 


Scuola B. Angelico. 


due tripodi per l'esposizione eucaristica, due 
cantari, un campanello di bronzo ed argento, 
un secchiello per l’acqua santa. Questa ebbe 
anzi una bella significazione tratta dal rituale 
ed espresso nelle parole — De paradisi fonte 
in quatuor fluminibus terram rigare praecepit. 

Anche il campanello prende la sua signifi- 
cazione dalla frase che lo adorna. 

Ad ornamento dell’altare ed in adorazione 
della SS. Eucaristia furono fatte anche due 
lampade in rame sbalzato che ora pendono 
nel santuario sopra le balaustre. 

Nell’arredamento della Scuola non fu com- 
preso il Crocifisso, che di solito viene posto 


nel mezzo tra i candelabri, perchè la Cassa di 
Risparmio volle che se ne eseguisse uno gran- 
dioso che riempisse l’abside. L’incarico di 
questo Crocefisso venne affidato allo scultore 
Giannino Castiglioni il quale, con speciale 
significato, volle riprodurre qui in bronzo il 
Crocifisso già studiato per l’Ossario del Ti- 
mavo, 

La Scuola Beato Angelico completò la sua 
fornitura con un paio di ampolline preziose 
e significative che disegnò e fece eseguire nel- 
la vetreria Toso di Murano. 

Gli smalti del tabernacolo furono cotti nel- 
la muffola elettrica della scuola. 
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L'ARTE DI EUPREMIO LO MARTIRE 


Lo Martire era salito al mio cenobio, at- 
tratto dal desiderio di lezioni di storia del- 
l’arte per completare la sua cultura nell’am- 
bito sereno e nobile della naturale attività di 
artista, Ad ogni nostra conversazione, anche 
solo accennando un tema, discutendo davan- 
ti un quadro, un’architettura, subito balenava 
la sua vergine sensibilità comprensiva e ta- 
lora quasi dolorosa. 

Così io conobbi e vidi a poco a poco affer- 
marsi e fiorire l’arte di Eupremio Lo Mar- 
tire e potei controllare quella che, sin dalle 


prime prove, sarebbe stata la vocazione del 


giovane il quale a Torino, nella R. Accade- 
mia Albertina, dopo lungo esercizio nello stu- 
dio del valente prof. Smeriglio, colse con il 
titolo i primi lauri di vittoria. Non si può 
leggere nelle opere di un artista moderno 
senza indugiare, rifacendo la lunga lotta per 
la conquista di una espressione totalitaria del- 
l’arte, alle soglie di una costruzione sociale 
quale è quella che sta sorgendo dalla odierna 
crisi trasformatrice. 

Le mille tendenze, per colpa delle quali la 
universalità dell’arte venne frantumata nel 


secolo scorso, stanno per scomparire. Inqua- 


Tomba Famiglia Martini - Eupremio Lo Martire. 
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Tomba Famiglia Olivieri - Eupremio Lo Martire - Savona. 


drati noi tutti nelle nuove organizzazioni, già 
comprendiamo come dalla collettività stiano 
germinando pensiero e forma d’arte essenzia- 
li. Basta notare il ritorno architettonico al 
volume, dalle fronti lisce, dalle disposizio- 
ni ambientali che rivelano una volontà razio- 
nalizzatrice, per intuire l’ordine nuovo del. 
l'umanità futura. Saranno, forse, insopprimi- 
bili le due tendenze universali che un gusto- 
so critico, il Lafenestre, studiando l’arte fran- 
cescana, vede riassunte in due figure: quella 
del Santo Patrono d’Italia e quella di Fede- 
rico II; idealismo e realismo che furono crea- 
tori decisivi dei più grandi movimenti intel- 
lettuali. Eupremio Lo Martire appartiene 
senza dubbio alla prima schiera, latina, cat- 
tolica. 

Possiede un amore per la bellezza che si 
esprime in fede assoluta nella parola del Si- 
gnore, mentre la riconoscenza davanti alle 
meraviglie delle create cose lo fa prorompe- 
re in voci di carità e di tenerezza. In sostan- 
za è lo stesso amore che determinò nel seco- 
lo di San Francesco l’impulso creativo del- 


l’immaginazione e dell’intelligenza italiana; è 


la forza che ha dato un deciso carattere idea- 
lista alla parte più importante della produ- 
zione artistica nazionale, 

Lasciata la scuola, giovanissimo, sempre in- 
cline all’arte figurativa, conobbe per necessi- 
tà familiare la dura rinuncia, adattandosi a 
lavorare di decorazione in Francia e fra noi 
dalla Sicilia al Veneto. Ma non pareti di ca- 
stelli, di ville, di appartamenti gli furono 
fine a se stesso; bensì permisero a questo 
asceta pittore di ascendere verso il sogno che 
raggiunse trentenne: l'Arte Sacra. Qui non 
tratterò della sua produzione da cavalletto 
apparsa in numerose mostre Sindacali, seb- 
bene già nei quadri ad olio e particolarmente 
negli acquarelli o nei disegni si possa rico- 
noscere la stigma della sua indole razioci- 
nante. 

1 recinti del sogno di artista sono e saran- 
no Chiese e Camposanti: lodi e inni all’Al- 
tissimo di un figlio che mentre dipinge o 
edifica un’edicola funeraria sembra soccor- 
rere e consolare, cosicchè la forma prima di 
essere materia l’ha sentita come missione spi- 


rituale. 
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SIABACIAMIGLIA GRAND UFF: GRENO  viduta PRofPEmica 


Tomba Frumento - Savona. 


Noto intanto che in quasi tutte le opere 
dalla decorazione del tempio a Maria Ausi- 
liatrice alla tomba Martini, Camposanto di 
Savona, domina nelle incorniciature o nelle 
costruzioni l’arco cristiano che nell’età roma- 
nica sancì il carattere strutturale d’ogni casa 
del Signore. Più raramente conclude i suoi 
temi in quelle forme di anconetta cara ai bi- 
zantini, a Cimabue, a Duccio, angolati in alto 
da due spioventi a campana. Nel Camposan- 
to di Savona le sue opere si distinguono su- 
bito, e specialmente le tombe Olivieri, Asten- 
go e Frumento si fanno notare per l’ardita 


della 


novità personalissima, 


composizione 
austera. 

A me piace muovergli particolare elogio in 
quanto, come gli antichi Maestri d’arte del 
9400, progetta, dirige, realizza completamen- 
te le opere nelle quali la ragione religiosa del 
lavoro è spiegata nell’affresco. 

Mi limiterò a richiamare le principali crea- 
zioni religiose e civili di Lo Martire, dell’ul- 
timo quinquennio, fermandomi alla disamina 
di ciò che lo esprime essenzialmente. Absi- 
de romanica della nuova Chiesa del S. Cuore 


in Savona: tre apparizioni: quella centrale 


| (fot: Brilla) 


il S. Cuore di Gesù, alto ben sette metri, 
risolve il tema già trito del vecchio Masoni, 
con un’ascensione lirica e liturgica di Gesù, 
sotto ai cui piedi squilla la petizione del Pa- 
ter Noster; l’immagine che nel gesto delle 
braccia protese, e nella serenità del volto an- 
nuncia la predestinazione a soffrire per gli 
uomini, è fiancheggiata da due quanto mai 
sintetici quadri. S. Giuseppe con Gesù Bam- 
bino, l’accenno di un orto, di un alberino, di 
un monte e non più. Contro il muro della 
casa di Nazaret stanno stilizzate nei gesti la 
protezione paterna, l’offerta di se stesso che 
Gesù aprendo le braccia rivolge agli uomini. 
Nel muro dentro la nicchia solo come una 
lampada riluce e fiorisce il giglio cristiano. 
L’altra creazione, l’Immacolata, sembra ubbi- 
dire a un duplice concetto; quello di appa- 
rire a mani giunte in gloria vibrando di un 
nitore celestiale fra due cipressetti davanti 
alla curva razionale di un monte, mentre il 
gesto del piede immacolato folgora il ma- 
ligno. C’è in queste tre opere una soavità, un 
equilibrio, direi quasi una geometria litur- 
gica, 

Altra tomba è quella della famiglia Astengo 
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(fot. Brilla) 
Tomba Famiglia Martini - Interno coll’altare. 


Eupremio Lo Martire. 


nel Camposanto di Savona: una croce e una 
stele di travertino e nell’anconetta il grande 
affresco ci rivela con la verticalità delle linee 
e con il biancore dell’apparizione che la Mor- 
te è giustizia; si noti: è la tomba di un 
giurista: Paolo Astengo. Contro la desolata 
piaggia, le sintesi di due umanità; il repro- 
bo ed il giusto, l’orrore del peccato e la se- 
renità di colui che reca alla Morte nel coppo 
della mano la fiamma inestinguibile della 
grazia. Ancora una visione nella recentissi- 
ma tomba Martini: vorrei parlare del proget- 
to, della muratura, dell’altare, dell’interno, 
della pia e catacombale disposizione dei lo- 
culi; tutto ideato, diretto, affrescato da Lo 
Martire. Debbo limitarmi al dipinto di que- 
sta originalissima cappella alpina. L’idea ge- 
neratrice della scena è questa: la Fede con- 
forta i nostri cari che rimangono sulla terra. 
Quanto senso di rinuncia nella composizione! 
Mi fa pensare alla bella frase dell’Hutton da- 


vanti alle Catacombe: — Qui la Morte è se- 


renità. — Nell’affresco di Lo Martire la nu- 
be che avvolge l’anima già rapita lascia tra- 
parire la mano che l’aiuterà nell’ascesa; a 
terra, sul gradino, l’ultima spoglia della vi- 
ta; a mezzo della scena, la Fede che è spe- 
ranza ed è pure certezza; sotto alla mano 
protettrice l’umanità che deve vivere rivela 
l’obbediente accettazione del sacrificio; nel- 
l’arco della finestra fiorisce un fiore tra le 
spine! 

Debbo concludere; ma voglio farlo con 
un’opera di Lo Martire religiosa e civile ad un 
tempo. Il progetto e dipinto per il Sacrario 
savonese del Gruppo Rionale fascista A. Pre- 
fumo. Vincendo difficoltà di adattamento am- 
bientale Lo Martire è riuscito anche qui a co- 
stringere nello spazio breve, avvalendosi di 
risorse decorative contrastanti di luci e di 
ombre, la sua visione di credente e di fasci- 
sta. Visione ancora una volta vaporante dal 


grido lirico della riscossa quasi a fondere la 


storia del Risorgimento con quella della re- 


Copege ee 
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(fot. Brilla ) 
Tomba avvocato Astengo, Savona, 
Eupremio Lo Martire. 
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staurazione fascista. Alta, sottile, a centro sul- 
l’ara, la croce domina; dietro, nel segno della 
croce, esercito e milizia risollevano per l’im- 
pero una colonna celeste e composita, fasti- 
giata trionfalmente dell’aquila romana; sotto 
l’arco a pieno centro, simili agli arcosoli di 
S. Calisto le lampade ardono vigilando. 

Lo Martire non è ancora «nel mezzo del 
cammin di nostra vita ».. Ardore di aposto- 
lato, pienezza di vita, perizia tecnica, sono 
come tante fortune le quali fioriscono sul 
suo destino. 

Il Signore consoli il suo servo e gli dia estro 
e tempo; Lo Martire edificando, dipingendo 
continuerà a pregare per noi vivi e per i 
nostri Morti. E° tutto un programma di sal- 


vezza di Arte che Iddio vorrà benedire, 


TraLo MARIO ANGELONI 


(fot. Brilla) 
Tomba Famiglia Martini. 
La Fede confortatrice dei rimasti. 
Eupremio Lo Martire. 


MONUMENTI SEPOLCRALI A MILANO 


Il primo è a coprire la tomba di una bambina morta, Fulvia Billi, ed è opera dello scultore 


Carlo Gadda di Milano. Egli ha preso a svolgere un bel pensiero cristiano prendendolo dal 


“ Cantico dei Cantici ,,: Indica mihi quem diligit anima mea ubi pascas ubi cubes in meridie. 


Come se l’anima innocente abbia cercato riposo presso Gesù. 


Monumento a Fulvia Billi - Cimitero monumentale, Milano. 
Scultore Carlo Gadda ex allievo della Scuola B. Angelico. 
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Monumento a Fulvia Billi - Cimitero monumentale, Milano. 
Scultore Carlo. Gadda ex allievo della Scuola B. Angelico. 


Il secondo è dello scultore Ezio Asnaghi che fu incaricato dai monaci Carmelitani di prepa- 
rare la statua della loro patrona la « Madonna del Carmelo ,,, la quale proteggesse tutte le 
tombe dei confratelli e consorelle defunti. 

Lo scultore ha dovuto contenersi nello schema tradizionale, ma tuttavia ne è venuta 


un’ opera encomiabile e grandiosa. 


tate (A Inte 


Tomba dei monaci Carmelitani- Cimitero Maggiore, Milano 
Scultore Ezio Asnaghi. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni, di Giotto 


La decorazione arrivata ancora in fondo alla 
parete destra riprende dalla parte sinistra 
e risale verso il santuario con sei quadri che 
rappresentano: la Disputa di Gesù fra i dot- 
tori, il Battesimo di Gesù per mano di S. Gio- 
vanni il Battista, le Nozze di Cana, la Risur- 
rezione di Lazzaro, l' Entrata in Gerusalemme, 
e la Cacciata dei profanatori del tempio. 

Ancora una velta noi ci troviamo a conside- 
rare rappresentazioni meravigliose per verità 
e vita ed anche per sentimento spirituale. 

Di più, a questi fatti, Giotto ha voluto far 
precedere il fatto allegorico dell’antico te- 
stamento, come si usava nelle grandi basili- 
che del medio evo in corrispondenza alla 
prassi liturgica. 

Come nella parte didattica della S. Messa 
va innanzi la lezione profetica (in senso 
aperto o in senso allegorico) dell’antico te- 
stamento, (vedi l’uso rimasto nel Rito Am- 
brosiano) che sta a spiegare o ad annunciare 
il fatto evangelico, così anche gli artisti face- 
vano nelle loro rappresentazioni. 

Tra la lezione dell’antico e la lezione del 
nuovo si introduce l’epistola, di solito di 
S. Paolo, a commento e considerazione dei 
fatti e ciò è pure ritentato anche da Giotto 
colla rappresentazione dei vizii e delle virtù 


come vedremo più innanzi. 


Però la piccolezza della cappella non per- 
mise a Giotto di svolgere ampiamente que- 
sto uso e dovette restringere il suo desiderio 
a introdurre i fatti allegorici in piccole vignet- 
te, nell’ornato che fa da cornice al quadro che 
segue, mentre nelle basiliche il fatto dell’anti- 
co corrispondeva, per ampiezza di spazio e di 
trattazione, al fatto del nuovo Testamento è 
solo gli veniva data minore o maggiore premi- 
nenza di collocazione, tra le navate piccole 
e la navata maggiore. 

Di più Giotto ricordò e rinnovò l’uso ap- 
pena in alcuni quadri e non lo continuò in 
tutti. 

Il primo fatto col quale si riprende la nar- 
razione ci descrive, come abbiamo detto, la 
Disputa di Gesù fra i dottori. Il Fanciullo 
divino siede disputando in una cattedra che 
sta innanzi ad un nicchione, come un’abside, 
ad indicare il posto onorifico di maestro che 
si è assunto. 


Innanzi a lui stanno seduti in cerchio i 
dottori, ed hanno come sfondo le navate che 
si svolgono a sinistra ed a destra, Da sinistra 
si fanno innanzi Maria e Giuseppe in cerca 
di Lui. 

A questo primo quadro non precede il 
bozzetto allegorico. 

Segue il secondo quadro, del Battesimo 
del Signore nel Giordano. La scena è dispo- 
sta con simmetria e vi domina nel mezzo il 
Signore immerso fino a metà nell’acqua, men- 
tre gli sta vicino, a battezzarlo, il Battista. 
Alla destra stanno come spettatori due figure 
che sembrano Pietro e Giovanni; a sinistra 
gli Angeli sorreggono le vesti del Signore. 

Nel cielo appare il Padre che tiene un li- 
bro chiuso colla sinistra ed indica, con atto 
realistico, il Figlio suo a farne testimonianza. 

Nella decorazione che inquadra la rappre- 
sentazione è posto, a sinistra, il primo fatto 
allegorico. Infatti in un piccolo campo a quat- 
tro lobi è dipinta la scena della Circoncisio- 
ne che era il battesimo del vecchio Testa- 
mento, perchè segnava il circonciso come ap- 
partenente al popolo eletto e garantiva che 
non avrebbe mescolato il suo sangue col san- 
gue del popolo gentile. 

D. G. POLVARA 
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RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo terzo: Il problema della cooperazione 
umano-divina nella formazione cristiana. 


Le moderne concezioni della vita cristiana 
hanno fatto in modo che il fattore della 
sacramentalità nella formazione. di essa di- 
venisse quasi totalmente dimenticato ed al 
suo posto fu sempre più accentuata l’im- 
portanza di una cooperazione umano-divina 
per il raggiungimento della santità e del- 
l’ultimo fine dell’uomo: la vita eterna, L’o- 
pera del XPo in noi, la forza del sacramento, 
il diventare XPo, lasciarono il posto “ alla 
nostra santificazione, alla nostra giustificazione 
e predestinazione ,, idea che ha fatto risal- 
tare il fattore personale ed umano a detri- 
mento del fattore oggettivo del XPo con- 
cretamente e sacramentalmente in noi. Poichè 
le concezioni di una simile mentalità hanno 
lasciato qualche traccia anche nella liturgia, 
è molto utile trattarne per dimostrare come 
essa consideri il fattore della nostra perso- 
nalità nel lavorìo di santificazione, sempre 
basando le sue soluzioni, come è naturale, 
sulle idee genuine del Vangelo. 

Non è qui il luogo di trattare il problema 


della premozione, della giustificazione, della 
cooperazione del libero arbitrio e della pre- 
destinazione con criteri storici, facendo l’e- 
sposizione di tutte Îe teorie del genere. Non 
che noi non vogliamo fare della teologia, 
per stare nel campo puramente pratico. Tut- 
t’altro: però si deve comprendere che il 
nostro intento è soltanto quello di studiare 
ogni problema dal punto di vista della men- 
talità della liturgia. Quindi anche qui ci 
fermiamo alla questione di fatto, limitandoci 
a stabilire nettamente la stessa questione, la 
quale porgerà da sè delle conclusioni troppo 
urgenti per essere evitate. (1) 

Sul termine dell'era gloriosa dell’antichità 
cristiana, e sopratutto con s. Agostino, una 
questione scabrosa incomincia a tormentare 
le menti dei teologi, che andavano man mano 
analizzando tutta la massa delle verità del 
Cristianesimo. Si trattava precisamente del 
problema della grazia, del merito, della coo- 
perazione della volontà umana alla nostra 
salvezza, del concorso divino a quest’opera, 
e della giustificazione e della predestinazione. 
Potremmo quasi dire che le menti, stanche 
ormai di guardare in alto, e di essersi inte- 
ressate dei problemi trinitari e cristologici, 
incominciavano a discendere per diventare 
antropocentriche. I cristiani antichi avevano 
risolto molto semplicemente tali problemi, 
pervasi come essi erano della dottrina ori- 
ginale dell’abitazione in sè del Pneuma XPi; 
verità capitale, dalla quale bisogna sempre 
partire per decidere ogni questione sulla 
salvezza umana. S’aggiunga che il fatto di 
trovarsi di fronte ad un mistero (- segreto di 
Dio) era pure uno stimolo ad evitare delle 


sterili analisi. 
Vincenzo Pirovano 


(1) Qualche teologo si dichiarerà insoddisfatto 
perchè noi trattiamo; predestinazione, giustificazione, 
ecc. insieme. Notiamo che tutti questi problemi fanno 
parte di uno solo ed appunto di quello che noi trat- 
tiamo qui. Noi vogliamo unificare le parti per dare 
soltanto uno sguardo generale. 
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